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IL PROCESSO

MarcoDiCaterino

Clamorosa e del tutto inaspetta-
ta sentenza, che assolve per non
aver commesso il fatto i tre im-
putati, Antonio Sgamato, 26 an-
ni, Antimo Belardo, 28 anni (en-
trambi di Sant’Antimo), e Raffae-
le Chiacchio, 19 anni (di Grumo
Nevano), a processo in stato di li-
bertà perché ritenuti dalla Pro-
cura di Napoli Nord i responsabi-
li del brutale ferimento a colpi di
pistola di Gaetano Barbuto Fer-
raioli, 21 anni, avvenuto nella
notte tra il 20 e il 21 settembredel
2020, al corso Europadi Sant’An-
timo, in seguito a una lite per
motivi di viabilità. «Sono scon-
volto, questa non è giustizia», le
uniche parole di Gaetano, prima
di scoppiare inunpiantodirotto.
Le ferite provocate dall’esplosio-
ne di ben sei colpi di grosso cali-
bro, costrinsero imedici del Car-
darelli ad amputare gli arti infe-
riori di Gaetano, poi costretto a
subire altri dolorosi interventi
(per una pericolosa infezione fu-

rono amputati anche parti dei
moncherini). «Oggi è il giorno
della giustizia» aveva però com-
mentatoGaetano, fiducioso, sor-
ridente, ieri mattina alle 11 men-
tre sulla sedia a rotelle entrava in
aula dove si sarebbe tenuta la se-
conda udienza del processo con
il rito abbreviato che aveva chie-
sto e ottenuto l’avvocato Beatri-
ce Salegna, difensore unico dei
tre imputati.

L’UDIENZA
L’udienza è iniziata con la vee-
mente arringa della difesa, dura-
ta più di un’ora, sotto lo sguardo
attento di Gaetano, circondato

dalla mamma Francesca Marot-
ta, dalle zie e dai nipoti. Tutti ri-
gorosamente in silenzio e senza
commentare, neanche con le
espressioni del volto, le parole
dell’avvocato degli imputati.
Una dignità, quella di Gaetano e
dei suoi famigliari, davveromol-
to rara vista la forte tensione
emotiva. L’avvocato Salegna ha
smontato pezzo per pezzo l’im-
pianto accusatorio, ha analizza-

to punto per punto le prove a ca-
rico degli imputati, ha sostenuto
che le indagini e il successivo
rapporto dei carabinieri erano
lacunosi, che erano indirizzati
solo verso i suoi assistiti trala-
sciando «colpevolmente altre pi-
ste» che avrebbero potuto porta-
re gli inquirenti sulle tracce dei
veri responsabili del barbaro fe-
rimento.
Nel tritacarnedel difensore sono
finite anche le testimonianze
che indicavano gli imputati qua-
li responsabili dell’agguato. Per-
sino la testimonianza dello stes-
soGaetano, che solo dopo alcuni
giorni indicò ai carabinieri chi

era stato a ridurlo in quel modo,
è statamessa indubbio.Al punto
cheGaetano, fino a quelmomen-
to in silenzio, si è rivolto ai gior-
nalisti presenti: «Non so quante
volte ho dichiarato che il ricono-
scimento tardivo era motivato
dal mio stato fisico. Vedersi ri-
dotto a metà, senza gambe, mi
aveva sconvolto. Poi, anche se
impaurito per eventuali ritorsio-

ni contro la mia famiglia, mi so-
no convinto a rivelare ai carabi-
nieri i nomideimiei aggressori».
L’arringa dell’avvocato Salegna
si è conclusa con la richiesta al
gipdelTribunale diNapoliNord,
Daniele Grunieri, di assolvere
per non aver commesso il fatto i
suoi tre assistiti, rinviati a giudi-
zio, secondo il loro difensore
«senza nemmeno una prova cer-
ta, riscontrabile e univoca». Al
termine, il sostituto procuratore
Veronica Soriano (che nella pri-
ma udienza aveva chiesto la con-
danna a dodici anni di carcere
per i tre imputati) ha chiesto al
gip una pausa di mezzora per
analizzare e controbattere le ar-
gomentazioni della difesa.

L’ATTESA
Ma i trenta minuti sono diventa-
ti novanta. Il pm ha ribadito la
bontà delle prove, tanto che i tre
imputati erano stati rinviati a
giudizio, ha sottolineato che il ri-
to abbreviato comporta la cri-
stallizzazione delle prove fin lì
raccolte, ha definito «scorretto»
l’atteggiamento del difensore
che nella sua arringa ha solleva-
to moltissimi dubbi. Poi il gip
Gruneri si è ritiratoper decidere.
«Sono fiducioso nella legge e nel-
la giustizia. Domenica parto per
Bologna, per iniziare il difficile
percorso di riabilitazione. Così
sarò più sicuro quando final-
mente potrò camminare con le
protesi», ha detto Gaetano nella
lunghissima attesa della senten-
za.
Poco dopo le 17 il gip è rientrato
in aula e ha letto la sentenza di
assoluzione dei tre imputati per
non aver commesso il fatto.
Nell’aula è calato un freddo silen-
zio. Nessuno ha avuto neanche
la forza di gridare, le lacrime di
Gaetano si sono unite a quelle
della mamma. «Sono deluso,
spaventato, sotto choc, questa
nonègiustizia», le unicheparole
diGaetano, primadi chiudersi in
un cupo silenzio. L’avvocato di
parte civile Carlo De Stavola ha
già preannunciato il ricorso in
appello. Vibrate le proteste da
parte del deputato dei Verdi
Francesco Emilio Borrelli. «È
una sentenza choc. Continuere-
mo a lottare fino a quando non
sarà fatta giustiziaperGaetano».
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IL CONFRONTO

LeandroDelGaudio

Ci sono vuoti di organico trama-
gistrati epersonaleamministrati-
vo. Ci sono uffici di vertice che
nonhannoancoraunaguidadefi-
nitiva e che attendono nomine a
strettogiro.Èquesto lo statodi al-
cuni settori della giustizia nel di-
stretto di Corte di appello di Na-
poli, secondo quanto emerge
dall’incontro tenuto ieri tra una
delegazionedelCsme i responsa-
bili dei principali uffici giudiziari
deldistrettodicortediappello.
Ore 15, sala Arengario, faccia a
faccia tra il vicepresidente del
Consiglio superiore della magi-
stratura Fabio Pinelli e i respon-
sabili degli uffici di vertice della
giustizia napoletana. Una mis-
sion cheha visto protagonisti, tra
gli altri, anche iconsiglieri Edoar-
do Cilenti, Roberto D’Auria, Tul-
lioMorelloeMimmaMiele, inun
confronto interamente dedicato
ad affrontare le criticità presenti
negliufficigiuduziarinapoletani.

Si legge in una nota diramata da
PalazzodeiMarescialli: «Sarà av-
viataogni iniziativadi competen-
zadelCsmpergarantireche ima-
gistrati sianopostinellacondizio-
ne di adempiere alla richiesta di
giustizia dei cittadini». Durante
la riunione sono state illustrate a
Pinelli - scrivono - le condizioni
degli uffici, «in modo particolare
le carenze di organico, circostan-
za che rende difficile garantire
un’ordinataattivitàgiudiziaria».

LETREPROCURE
Ma prima di entrare nel merito
delle singolecriticità, conviene fa-
reun focussuquali sono lenomi-
ne più attese nel distretto. Almo-
mento, il Csmdovrà affrontare la
nomina della Procura di Napoli,
di Nola e di Santa Maria Capua
Vetere:dovrannoessereconvoca-
te leaudizionidei candidati e sele-
zionati i curriculum ritenuti più
adatti alla guida dei tre uffici in-
quirenti.Decisionicomplesseper
lequaliquestoCsmpotrebbenon
accettare le indicazioni (e le pro-
poste) avanzate nella precedente
consiliatura e riportare la partita

nella commissione incarichi di-
rettivi.

CENTRODIREZIONALE
A prendere la parola, ieri pome-
riggio, è stata la procuratrice reg-
genteRosaVolpe, che aveva indi-
rizzato una nota al Csm. Sul tap-
peto, si è discusso della necessità
diadeguaregliufficialleesigenze
della riformaCartabia, che impo-
nedisvolgereunmonitoraggiodi
alcuni fascicoli, apartiredallada-
ta di iscrizione degli indagati per
finire al rischio prescrizione. Un
check che, con la nuova legge,
nonvienepiùcondottoogniquat-
tromesi,madiventa settimanale,
con inevitabile sovraccaricodi la-
voro sull’intera macchina orga-
nizzativa. Altro punto critico ri-
guarda invece il processo telema-
tico, che presuppone conoscenze
estrumenti informatici che - sem-
braemergere-nonsonoancoraa
regimenell’ufficionapoletano.
Carenze di organico, dunque, un
temasentito ancheperquanto ri-
guarda la necessità di nominare
almeno tre figure di aggiunto per
la Procura di Napoli. È un intero

mondo lavorativo che viene pas-
sato al setaccio, anchealla lucedi
quanto richiesto dalla riforma
Cartabia. Si legge nella nota della
procuratrice di Napoli al Csm:
«L’assenzadiunaspecificamodi-
fica del Sicp-regeWeb renderà

estremamente difficile, se non
impossibile, per questo ufficio,
fornire alla Procura generale le
informazioniprevistedaldecreto
legislativo con riguardo agli ob-
blighi comunicativi settimanali».
Èunaltropuntochedovrebbega-
rantire una maggiore efficacia e
speditezzadeiprocedimentiaper-
ti a Napoli: è il cosiddetto filtro
predibattimentale, che necessita
però di affrontare alcuni gap tec-
nici. Di cosa parliamo? Siamo di
fronteall’ormaiatavica transizio-
ne tra il fascicolo cartaceo e quel-
lodigitale. Si leggenellanota indi-
rizzataalCsm:«Nonsi èprocedu-
to all’aggiornamento del sistema
Tiap, con il risultato di imporre,
all’atto dell’esercizio dell’azione
penale e della richiesta per
l’udienza predibattimentale, la
stampa dei fascicoli - che secon-
do le indicazionidelMinisteroso-
no completamente digitalizzati -,
con la impossibilità di consulta-
zione del fascicolo del pm in
udienzapernonesserestatacom-
pletata la cablatura delle aule e
per essere le dotazioni informati-
che (specie quelle in uso ai Vpo)
obsolete».
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IL PM AVEVA CHIESTO
DODICI ANNI
MA L’AVVOCATO
DEI TRE GIOVANI
SMONTA L’IMPIANTO
ACCUSATORIO

IL RAGAZZO
ERA STATO COLPITO
DA SEI PROIETTILI
DOPO UNA LITE
PER MOTIVI
DI VIABILITÀ

`L’aggressione due anni fa a Sant’Antimo
Il giudice: «Non hanno commesso il fatto»

`Il pianto di Gaetano Barbuto Ferraioli
«Sono sconvolto, questa non è giustizia»

L’ATTESA E LA RABBIA

Gaetano Barbuto Ferraioli
attende la sentenza nel
tribunale di Napoli Nord

Giustizia, blitz del Csm nel distretto
«Ora lo sprint per le nuove nomine»

LA VISITA Al centro Fabio Pinelli,
vicepresidente del Csm NEWFOTOSUD

L’APPELLO DEI PM
SULLA RIFORMA
«IMPOSSIBILE
MONITORARE GLI ATTI
QUI MEZZI INFORMATICI
ANCORA OBSOLETI»

Ferito a colpi di pistola
gli amputarono le gambe
Assolti i tre imputati

La violenza, la storia

Nonci furonopestaggi e
sevizie.Ocomunquenonè
provatocheesistesseuna
sortadi cella zero,quella
nellaquale sarebbero
avvenuteviolenzecontro
detenuti inermi, qualcosa
dimoltovicinoalla
tortura.Èquesto il
verdettodella terzapenale
(presidenteVargas), che
assolvegli agenti dipolizia
penitenziariadi
Poggioreale (difesi, tragli
altri,daipenalistiCarloDe
Stavola,CarmineCapasso,
GennaroCiero, Elisabetta
Montano,MarcoMonica,
MarcelloSeverino), al
terminediunprocessonel
qualesi ipotizzava
l’esistenzadiunsistemadi
controllodel carcere
fondatosullaviolenza
consumatanei confrontidi
alcunireclusi.
Dodici imputatiassolti,
dunque, cheavevano
rinunciatoalla
prescrizione, chiedendodi
esseregiudicatinelmerito.
Si chiudecosìuncapitolo
amaro, legatoauna
denunciacheèstata
approfonditanel corsodi
un lungodibattimento, che
sièconclusoconunnulla
di fatto.Unavicendacheha
fatto levasulconfronto in
auladelle testimonianze
portateadibattimento,poi
valutatedal giudice.
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“Cella zero”
nulla di fatto
agenti assolti
dopo 10 anni


